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Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo VI -> 26

Questa interiore maturità e grandezza spirituale nella sofferenza certamente sono frutto di una
particolare conversione e cooperazione con la Grazia del Redentore crocifisso. È lui stesso ad agire
nel vivo delle umane sofferenze per mezzo del suo Spirito di verità, per mezzo dello Spirito
Consolatore. È lui a trasformare, in un certo senso, la sostanza stessa della vita spirituale, indicando
all'uomo sofferente un posto vicino a sé. È lui - come Maestro e Guida interiore - ad insegnare al
fratello e alla sorella sofferenti questo mirabile scambio, posto nel cuore stesso del mistero della
redenzione. La sofferenza è, in se stessa, un provare il male. Ma Cristo ne ha fatto la più solida base
del bene definitivo, cioè del bene della salvezza eterna. Con la sua sofferenza sulla Croce Cristo ha
raggiunto le radici stesse del male: del peccato e della morte. Egli ha vinto l'artefice del male, che è
Satana, e la sua permanente ribellione contro il Creatore. Davanti al fratello o alla sorella sofferenti
Cristo dischiude e dispiega gradualmente gli orizzonti del Regno di Dio: di un mondo convertito al
Creatore, di un mondo liberato dal peccato, che si sta edificando sulla potenza salvifica dell'amore. E,
lentamente ma efficacemente, Cristo introduce in questo mondo, in questo Regno del Padre l'uomo
sofferente, in un certo senso attraverso il cuore stesso della sua sofferenza. La sofferenza, infatti, non
può essere trasformata e mutata con una grazia dall'esterno, ma dall'interno. E Cristo mediante la sua
propria sofferenza salvifica si trova quanto mai dentro ad ogni sofferenza umana, e può agire
dall'interno di essa con la potenza del suo Spirito di verità, del suo Spirito Consolatore.


